[bookmark: _GoBack]IN MEMORIA DI FRANCESCO DE SANCTIS, A 200 ANNI DALLA NASCITA.
Come potete leggere sui nostri inviti, il Circolo, da tempo, ha adottato un motto di Francesco De Sanctis (Morra Irpina, 1817 – Napoli, 1883) che così recita: “Le conferenze sono il portato della democrazia. Per esse la scienza esce dalle anticamere dove è mantenuta e protetta, e giunge nel popolo, a cui serve direttamente”. 
Già in queste poche parole c'è tutta l'importanza che il grande letterato di Morra Irpino (Av), oggi Morra De Sanctis, attribuiva alla trasmissione, erga omnes, della cultura umanistica.
Del De Sanctis, autore di quel capolavoro critico che è la sua «Storia della letteratura italiana» del 1912, ricorre, in questo 2017, il bicentenario della nascita e il prof. Matteo Palumbo, nell'articolo che segue, ricorda la lezione inaugurale che egli tenne al Politecnico di Zurigo nel 1856 durante la quale ebbe a dire agli studenti d'ingegneria che lo ascoltavano: «Prima di essere ingegneri voi siete uomini, ...», massima rimasta scolpita su di un bassorilievo in marmo, custodito nell’edificio principale dello Eidgenössische Technische Hochschule, il Politecnico federale di Zurigo. 
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DE SANCTTS ILVALORE
DELLALETTERATURA

MATTEQ PALUMBO

UESTO non & solo 1’anno di To-
Q td: giustamente ricordato co-

me un pezzo memorabile del
nostroimmaginario.

Esiste un altro anniversario che
non & meno importante per l'auto-
biografia collettiva dell'Italia.

11 28 marzo del 1817, duecento
anni fa, in quel paese dell'Irpinia
che, in suo onore, si sarebbe chia-
mato Morra De Sanctis, nacque
Francesco De Sanctis.

La sua “Storia della letteratura
italiana” resta viva come il roman-
zo di una nazione: il racconto del
cammino dello spirito italiano at-
traversoisecoli, in mezzo alla deca-
denza delle idee, la crisi della politi-
cael'eclissi dello spirito civile.

Qui vogliamo ricordare un episo-
dio della sua vita intellettuale, che
acquista un particolare valore anco-
raoggiper noi.

Nel 1856, in esilio per ragioni po-
litiche, De Sanctis tenne la lezione
inaugurale al Politecnico di Zurigo:
un luogo prestigioso, ieri come og-
gi, in cui si istruivano ingegneri.
Che cosa faceva un professore di
Letteratura italiana al Politecnico?
T corsodiletteraturaitaliana preve-
deva lo studio nientemeno di Dan-
teedi Manzoni.

Non era obbligatorio per la for-
mazione di figure professionali co-
me gli ingegneri, ma forse era ne-
cessario. Vediamo perché.

I punti dell’'argomentazione di
De Sanctis sono espliciti. II primo
dato significativo & l'idea di inse-
gnamento non necessario: “Sono
obbligatorie quelle lezioni solamen-
tedi cui avete necessita per I'eserci-
zio della vostra professione: tutto
Taltro & lasciato a vostra libera ele-
zione. voi siete obbligati a studiare
per vivere, per provvedere a’ vostri
bisogni materiali; ma quanto alla
vostra educazione intellettuale e
morale, voi non avete alcun obbligo
legale”.

Siamo obbligati a studiare per vi-
vere.

La questione implica che impa-
riamo nozioni, saperi concreti, tec-
niche, metodologie e altro.

Questa formazione ci serve per i
nostri bisogni materiali.

Ci occorre per diventare esperti
in qualche campo del sapere: medi-
ci, avvocati, ingegneri o architetti.
Ma esiste un‘altra educazione, un
percorso di formazione pit com-
plesso.

Questo processoriguardal’ “edu-
cazione . intellettuale e morale”,
“l'obbligo morale di educare la
menteeil cuore”.

Abbiamo sempre bisogno di un
governo che ci dia i mezzi perché
questoaccada. Possiamonon servir-
cidiuna tale possibilita. Madeve es-
serci.

Se tale risorsa non sara sviluppa-

ta, accadra a “vostrodanno e vergo-
gna”.
Per spiegare meglio che cosa que-
sto punto di vista significhi, il pro-
fessore offre ai suoi studenti un
esempio particolarmente efficace.
Un giovane studia da giudice. De
Sanctis lo esorta anche alla cono-
scenzadellelettere.

1l ragazzo, dopo aver ascoltato il

suointerlocutore, ribatte: “Chedia- .

volo? Bisogna ben ragionare. Credi
tu che una terzina di Dante mi pos-
sa toglier di dosso i miei debiti, o
che tutti gl'inni del Manzoni mi die-
no un buon desinare? Filosofia, let-
teratura, storia! a che pro’? per fini-
re in uno spedale! Oibo! Io studierd
il Codice, fard un bell’'esame e sard
fatto giudice. Che bisogno ha un
giudice di Dante o del Petrarca?”.

Le riflessioni successive di De
Sanctis sono feroci come una sen-
tenza: “— Come vedete, & questo
un magnifico ragionamento dal
punto di vista asinino. E costui non
aveva ancora diciotto anni! E parla-
va gia a questo modo! Crebbe roz-
zo, salvatico, plebeo; divenne giudi-
ce; ed oggi questa bestia togata di-
vide il suo tempo tra le condanne a
morte, a' ferri, all'ergastolo de’
suoi stessi compagni, ed i buoni boc-
coni.”

Ilrisultato che derivada una edu-
cazione monca e parziale & dram-
matico.

Non inganni il tono ironico. Le
conseguenze sono devastanti per
una comunita intera. Minano gli
equilibri di una vita civile. Distrug-
gono le regole su cui si edifica nel
suoinsieme.

L’esercizio degradato di un me-

stiere non riguarda solo i giudici. Si
tratta di un rischio che coinvolge
qualunque altra attivita.

Un rimedio possibile sta nell'i-
dea stessa di istruzione. Che cosa
Ppuo insegnare a qualunque profes-
sionista un professore di letteratu-
ra?

Le osservazioni sono appassiona-
te e capitali: “Poiché la letteratura
non & gia un fatto artificiale; essa
ha sede al di dentro di voi. La lette-
raturaéil culto dellascienza, I'entu-
siasmo dell’arte, 'amore di cid che
¢ nobile, gentile, bello; e vi educa
ad operare non solo per il guada-
gno che ne potete ritrarre, ma per
esercitare, per nobilitare la vostra
intelligenza, per il trionfo di tuttele
idee generose”.

Si &, nello stesso tempo, speciali-
sti di qualcosa e soggetti umani.
C’&una professione e un’intelligen-
za della vita di cui siamo responsa-
bili.

Su questo terreno le due culture,
la scientifica e 'umanistica, trova-
noiloro legittimi rapporti. Sono en-
trambe necessarie e connesse: “Pri-
ma di essere ingegneri voi siete uo-
mini, e fate atto di uomo attenden-
do a quegli studi detti da’ nostri pa-
dri umane lettere, che educano il
vostro cuore e nobilitano il vostro
carattere”.

Alcuni anni dopo queste pagine,
nel 1870, I'unita d'Ttalia era ormai
acquisita. Anche Roma erastatain-
tegrata nel corpo della nazione e di-
ventava la capitale del nuovo stato. |
I traguardo verso cui avevano guar-
dato pili generazioni era stato rag-
giunto. De Sanctis pensd di rivolger-
sinon'solo agli studenti di una facol-
ta universitaria, ma agli uomini
che stavano avviando una fase nuo-
va della storia. Cerc di capire qua-
le fosse il modo migliore di parlare
alle loro passioni e alle loro intelli-
genze. Scelse un pubblico vastissi-
mo cui indirizzare le sue parole. Pro-
prio come aveva fatto con i giovani
di Zurigo, si propose di educare il
cuore enobilitareil carattere. Ai cit-
tadini della nuova Italia intese rac-
contare il passato che avevano alle
spalle e disegnareil futuro che biso-
gnava vivere. Scrisse allora la Sto-
riadellaletteraturaitaliana.
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